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In Irak il primo incontro. Prodi: Saddam va ridotto alla ragione. Bertinotti: se il governo dà le basi nato rischia di cadere

«La guerra è inutile»
Annan ottimista, polemiche in Italia

Quei due
li conosco bene

ELLEKAPPA- «L’Irak non ha bisogno di un’al-
tra guerra. La regione non ha bi-
sogno di un’altra guerra. Il mon-
do non ha bisogno di un’altra
guerra». Con questo spirito il Se-
gretario generale delle Nazioni
Unite ha iniziato ieri la sua mis-
sione a Baghdad, nel tentativo di
scongiurare una nuova guerra
nel Golfo. Fonti Onu esprimono
un cauto ottimismo per l’esito
della trattativa. In Italia, il presi-
dente del Consiglio Romano Pro-
di afferma che «L’Italia vuole la
pace e a questo sta lavorando»,
ma che, in caso di fallimento del-
la missione di Annan, non potrà
non trarne le dovute conseguen-
ze.Affermazioni chescatenanola
protesta di Rifondazione Comu-
nista. «Il governo è succube degli
StatiUniti»,denuncia FaustoBer-
tinotti. Che rilancia la minaccia
di una crisi di governo se Prodi
concederà le basi per una even-
tualeattacco.
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QUI BAGHDAD

Palazzi aperti
e carpe all’amo

DALL’INVIATO

MAURO MONTALIGIANDOMENICO PICCO

I L VIAGGIO di Kofi Annan a Ba-
ghdad è laprimaveraprovadel
fuoco del Segretario Generale
dell’Onu. Professionalmente

ho passato più tempo con Saddam
HusseincheconKofiAnnan,maali-
vello personale certo conosco me-
glio ilSegretarioGenerale.Saràil lo-
roprimoincontro.

Hanno quasi la stessa età 58 e 59
anni rispettivamente eppure han-
no alle spalle una esperienza di vita
che di meno non potrebbe avere in
comune. Il presidente Iracheno ha
vistopocodelmondochelocircon-
da a parte una permanenza in Egit-
to ingioventù eun viaggio, che egli
avrebbe fatto nei Paesi dell’Est eu-
ropeo durante gli anni 70. Orfano
in giovane età Saddam Hussein fu
allevato principalmente dallo zio
ma ancora prima dei vent’anni ma-
nifestò la sua opposizione alla mo-
narchia Hascemita che allora go-
vernava ilpaese.Si rifugiò inEgittoa
seguito della sua militanza politica
assai attiva nel Partito Baath. Seco-
lare e socialista, il Baath è da tren-
t’anni al potere a Damasco e a Ba-
ghdad anche se i due rispettivi pre-
sidenti sono separati da una pro-
fondainimicizia.

Gioventù assai difficile per il futu-
ro presidente Iracheno che ricevet-
te dal partito un senso di apparte-
nenza e di orgoglio forse più pro-
fondo che quello della sua famiglia.
Vice-presidentea29annidopouno
dei molteplici colpi di stato che si
successero negli anni Sessanta, die-
ciannidopodiventòpresidentean-
che a livello formale. Era già l’uomo
forte del regime da almeno sette
anni prima. Leader laico e grande
alleato della Unione Sovietica negli
anni Settanta e Ottanta, ottenne
dopo la rivoluzione Iraniana l’ap-
poggio quasi incondizionato del-
l’occidente a tutti i livelli, economi-
co, finanziario, militare, alimentare
epolitico.

Ho conosciuto Saddam Hussein
negli anni Ottanta durante la gran-
de guerra contro l’Iran. In Italia lo si
definirebbe un decisionista. La
guerracontrol’Iranfufattaperotte-
nere anche la sovranità totale sullo
Shaat Al Arab il fiume che divide i
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BAGHDAD. Lo scirocco del de-
serto siriaco che arriva sulla
capitale irachena con un sof-
fio dolce e soffocante,lascian-
do quel sapore di marcio an-
che sugli spiedini di kebab che
imperversano a tutte le ore e
dappertutto, sta cercando di
sciogliere, e in parte gli sta riu-
scendo davvero, i gelidi venti
di guerra che si erano adden-
sati sopra i cieli di Baghdad. E
la notizia, al momento è que-
sta: il mondo ha ritrovato
un «signor» segretario gene-
rale dell’Onu che non ha
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La Debora ci piace
LELLA COSTA

A MEèpropriosimpatica, laDebora
Compagnoni. Intanto perché ha

ridato dignità a un nome - Debora, ap-
punto: l’acca finale è un optional che
da Fausto Leali in avanti eradiventato
francamente infrequentabile.Epoi c’e-
ra la gag del raddoppio, Debbora con
due b, la mia amica Chiara Rapaccini
mica per niente ci ha scritto un librino
delizioso.

Invece, eccola qua, la Debora: e l’ar-
ticolo è di rigore, così familiare e lom-
bardo, esattamente come lei. A dir la
verità mi piacciono un po‘ tutte le nuo-
ve ragazze dello sci italiano, ma non
particolarmente per i loro (peraltro in-
discutibili) meriti agonistici; no: mi
piacciono perché sono belle, coraggio
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Approvata la riforma delle società quotate. La Ue: nessuna vigilanza speciale su Roma. I malumori del Ppi

Telecom, bruciati 3700 miliardi
Il crollo in Borsa dopo la svolta. Veltroni: «Tutelare i piccoli risparmiatori»

PRIVATIZZAZIONI

Cambiare
le regole
del gioco

NICOLA ROSSIROMA. La contrastata rivoluzio-
neaiverticidellaTelecomhapro-
vocato ieri un violento scrollone
in Borsa: i titoli dela società che
ha da pochi mesi concluso la più
grande privatizzazione hano su-
bìto un ribasso tale da bruciare in
unsologiornoben3700miliardi.
Piazza Affari,dunque, nonsi fida.
E si riapre la polemica sulla tutela
dei risparmiatori che hano inve-
stito nelle aziende pubbliche pri-
vatizzate. Se ne fa interprete an-
che Walter Veltroni: «Bisogna
trovare modi per tutelare la mas-
sa dei piccoli risparmiatori o si in-
genera sfiducia». E proprio ieri si
è fatto un enorme passo avanti
per le regole del mercato finan-
ziario: è stata approvata la rifor-
ma delle regoleper le societàquo-
tate, una vera nuova «costituzio-
ne» per la Borsa. Dura risposta di
Prodialla richiesta tedescadivigi-
lanza speciale per l’Italia, e la Ue
dice:noncen’èbisogno.
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CHETEMPOFA-
di MICHELE SERRA

I faziosi
Crisi alla City
A rischio
20mila posti

Nati i figli
di boss in carcere
In provetta?

L A POLITICA economica italia-
na non potrà, nel prossimo fu-

turo, non essere improntata al ri-
gore. Non solo per necessità, an-
che e soprattutto per scelta. Chi
ha dubbi su questo punto, non ha
ben chiare le sfide che l’Italia si
troverà a fronteggiare negli anni a
venire in campo europeo. Chi ha
dubbi su questo punto, non ha
ben chiaro come dal risanamento
della finanza pubblica passi anche
la soluzione di molti dei conflitti
che pervadono la società italiana,
a partire da quello generazionale.
Chi ha dubbi su questo punto, do-
vrebbe riflettere sulla seguente au-
torevolissima opinione: «I cittadini
italiani saranno molto più tran-
quilli quando sapranno di dover
dedicare al servizio del debito non
più di una piccola frazione del lo-
ro reddito». Nessun dubbio, quin-
di, dovrebbe sussistere circa la di-
rezione di marcia: circa la necessi-
tà di perseverare nel processo di
risanamento della finanza pubbli-
ca, sfruttando al meglio i margini
di manovra che si venissero a
creare.

Moltissimi dubbi, invece, circa
la distinzione, francamente artifi-
ciale e fuorviante, fra «fase 1» e
«fase 2», fra «risanamento» e «svi-
luppo», e chi più ne ha più ne
metta. L’idea infatti che si possa
separare l’obiettivo di breve perio-
do (ed in particolare l’obiettivo di
finanza pubblica) dagli obiettivi di
medio periodo è certamente pe-
regrina, dal momento che il per-
seguimento dell’obiettivo imme-
diato costituisce di per sé un inter-
vento a carattere eminentemente
strutturale. Questo è il senso più
autentico (e, se è lecito, più nobi-
le) di molte delle polemiche di
questi giorni.

La realtà è che parlare di una
«politica dei due tempi» significa
fare un torto all’intelligenza degli
italiani. Nel senso che alcuni inter-
venti di carattere strutturale che
costituivano e costituiscono il ne-
cessario ed essenziale completa-
mento della strategia di risana-
mento finanziario si sono già con-
cretizzati. Essi hanno però agito
sui meccanismi e sugli strumenti
che governano l’economia e la so-
cietà di questo paese in maniera e
con esiti non sempre condivisibili.

Il programma di privatizzazioni,
ad esempio, pur avendo fruttato
nel 1997 tanto quanto nell’intero
triennio precedente, ha finito per
essere separato da qualsivoglia di-
segno di politica industriale e da
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La City licenzia: nei
prossimi due anni
salteranno circa ventimila
posti di lavoro. E saranno
quelli dei «golden boys»,
con redditi molto elevati
rispetto alla media. I tagli
alla City, la prima piazza
finanziaria europea, la
terza nel mondo, sono il
segno delle difficoltà
inglesi che derivano
dall’incertezza della data
del suo ingresso nella
moneta unica.
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K OFI ANNAN è solo un bel signore decorativo, ideale per
aprire con eleganza i telegiornali, oppure rappresenta un
potere reale, destinato, in futuro, ad estendere la sua auto-

rità? Se conoscessimo la risposta a questa domanda, saprem-
mo molto (o quasi tutto) del nostro futuro. Nell’incertezza, il
governo italiano ha deciso che credere nell’Onu non è un
optional, ma un obbligo. Che non esiste un’altra strada realisti-
ca, né un’altra possibilità, per arrivare ad amministrare il diritto
internazionale senza che questo appaia, soprattutto ai popoli
deboli e poveri, la legge che il paese più ricco e più forte del
mondo impone a tutti gli altri. Un conto è obbedire agli Usa,
un conto obbedire all’Onu: questo, in estrema sintesi, ha detto
ieri mattina Prodi a Radio anch’io, e non vedo come possa esse-
re contestabile una così ovvia distinzione tra gli interessi parti-
colari e quelli generali. Fioccano le accuse di antiamericanismo
contro chiunque si limiti a far notare che le ragioni degli Usa,
poche o tante che siano, non possono coincidere tout court
con le ragioni del mondo. Sono accuse che vorrebbero descri-
vere la faziosità del destinatario, ma descrivono solo quella del
mittente.

In carcere dal ‘94, in regime
di 41 bis. Eppure Giuseppe
e Filippo Graviano, fratelli,
due capimafia del
quartiere palermitano di
Brancaccio, sono diventati
padri l’anno scorso.
Secondo i legali dei due
boss, grazie alla tecnica
della fecondazione
artificiale. Ma la Procura
antimafia di Palermo ha
aperto un’inchiesta per
accertare se siano state
violate le regole del 41 bis.
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«Ormai non se ne può più dei vecchi metodi usati da Cossiga»

I mal di pancia di Berlusconi
La difficile giornata del presidente di Forza Italia, colpito anche da dissenteria.

Rodotà: «Punire chi ha dato nome e foto della prostituta sieropositiva

Modena, no al mercato del sesso nelle strade
«È schiavitù, meglio le case chiuse»

Giornata disastrosa per Silvio
Berlusconi. Nella mattinata,
quando era atteso a una impor-
tante riunione del Consiglio na-
zionale di Forza Italia, ilCavaliere
è stato còlto da un imbarazzante
malore intestinale. Dopo un lun-
go ritardo, il leader di Fi si è pre-
sentato all’appuntamento, ma
ha dovuto interrompere il discor-
so. Sul piano diciamo così più
«politico», nuove polemiche tra
lo schieramento rimasto nel Polo
e gli esponenti del centrodestra
confluitinella formazionedell’ex
presidente. «Politici vecchi», li ha
definiti Berlusconi (quando è po-
tuto tornare nell’albergo in cui si
teneva la riunione). I quali ha ag-
giunto «torneranno da noi tra 3
mesi». La pensano diversamente
i transfughichecontinuanoatra-
sferirsi sotto le bandiere di Cossi-
ga.
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L’ARTICOLO

Da liberare
o da chiudere?

Modena è una città ormai asse-
diata dalla prostituzione: più di
duecento donne africane, alba-
nesi, russe, rumene costrette a
vendersi per lastrada.Enellacittà
rossa, dove il Pds supera il 50%, la
tolleranza non basta a sconfigge-
re l’imbarazzo di una convivenza
forzata. «Le case chiuse forse so-
no davvero meglio. Vederle lì,
per la strada con il freddo stringe
il cuore. Sono schiave, anche per
loro sarebbe meglio». La contrad-
dizione colpisce tutti: elettori del
Pds, cattolici, si ritrovano, nei co-
mitati contro laprostituzione, in-
sieme a quelli di destra. Intanto,
sulla vicenda della prostituta di
Ravenna sieropositiva, è interve-
nuto il garante della privacy Ste-
fano Rodotà che sta studiando
provvedimenti per punire coloro
che hanno diffuso il suo nome e
lasuaimmagine.

MELETTI RONCONE
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LETIZIA PAOLOZZI

«D I COSA parliamo quando par-
liamo d’amore» è il titolo di un

libro di racconti di Raymond Carver.
Parafrasando: di cosa parliamo noi,
donne e uomini di sinistra, quando ci
troviamo di fronte la vicendadella pro-
stituta sieropositiva di Ravenna e la
sua vicenda ci costringe a guardare, in-
sieme, le polarità sesso-denaro, malat-
tia-emergenza, libertà di scelta-re-
sponsabilità? Una donna (di sinistra)
dice: «Quella prostituta è una povera
vittima. Il convivente lamassacravadi
botte, la ricattava, la costringeva alle
partouze.
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